
Incomincia da questo numero
della Rivista una serie di
articoli per aiutare gli astrofili
a combattere in modo efficace
l’inquinamento luminoso.

Come è noto l’Italia è forse il paese più all’a-
vanguardia, in campo internazionale, per quan-

to concerne la produzione legislativa di settore.
Chi fosse interessato ad una disamina più spe-

cifica e ad ampio raggio di questa materia potrà tro-
vare molte informazioni e una trattazione organi-
ca e completa nel mio recente libro “L’INQUINAMEN-
TO LUMINOSO” della serie Astronomia e Dintorni
pubblicato, in collaborazione con l’UAI, dalla GRE-
MESE Editore (pp. 219, Euro 18) che può essere or-
dinato direttamente sul sito dell’Unione (scontato
per i Soci) e che è comunque disponibile in tutte le
librerie italiane.  

Il nostro corso, perché in pratica questa è la
struttura che ci proponiamo di offrire con la pub-
blicazione del presente articolo e di quelli  che se-
guiranno, fornirà gli elementi di base per tutti co-
loro che voglio saperne di più per capire non solo
cosa sia l’inquinamento luminoso ma anche come
sia possibile ridurlo grazie alle diverse normative
regionali vigenti.

Tuttavia non sarà inutile iniziare da una pre-
messa di ordine generale che introduca l’argomen-
to mediante un piccolo excursus storico.

I primi studi su questo fenomeno e sui danni
che può provocare alla ricerca astronomica, ma
non solo, come vedremo in seguito, sono stati ef-
fettuati nel 1973 da alcuni volenterosi astronomi del-
la Specola Vaticana (Treanor, Bertiau e De Graeve)
che realizzarono una carta dello stato del cielo not-
turno in Italia.

Emerse in modo
chiaro che il bagliore
delle città, dovuto es-
senzialmente all’uso ir-
razionale e incontrolla-
to dell’illuminazione,
stava compromettendo
la funzionalità di molti
telescopi professionali
che operavano nelle
cinte suburbane.

Lo studio, unico pe-
raltro in campo europeo,

purtroppo non dette seguito ad alcun tipo di azio-
ne concreta in quanto gli astronomi professionisti
(sia italiani che di altre nazioni) non compresero per
tempo le conseguenze nefaste di quello che stava
succedendo.

All’epoca gli astrofili, poco organizzati e do-
tati di strumenti veramente minimi, non erano an-
cora pronti e maturi, come poi si è verificato for-
tunatamente sul finire degli anni ’90, per supplire
all’inerzia dei loro “fratelli maggiori”.

Ben diverso e più responsabile è stato invece
l’atteggiamento assunto dall’altra parte dell’Ocea-
no Atlantico se pensiamo che, sempre negli stessi
anni (siamo infatti nel 1970), l’astronomo america-
no Merle F. Walker, nell’effettuare lo stesso tipo di
studio, addivenne alla elaborazione della relazione
distanza-brillanza che, di fatto, costituì la premes-
sa per l’approvazione della prima Ordinanza per
la limitazione dell’inquinamento luminoso (n° 3840
del 5 Giugno 1972 per i territori di Tucson e Pima
County) emanata a tutela dell’Osservatorio Astro-
nomico Federale di Kitt Peak.

In sostanza e senza entrare in dettagli tecnici
detto provvedimento stabiliva una serie di limiti di
emissione di luce verso l’alto (oltre angoli di 90°)
per le varie tipologie di impianti.

In pratica, già all’epoca, ci si rese conto che,
su grandi distanze, l’inquinamento luminoso è pro-
vocato più dalla luce emessa direttamente in cielo
dagli impianti nell’emisfero superiore che da quel-
la riflessa dalle superfici orizzontali (strade, piaz-
ze ed altro). Componente questa, che possiamo de-
finire come problema della luminanza, indubbiamen-
te importante ma con effetti  più localizzati.

L’applicazione abbastanza diffusa e non con-
testata di questo provvedimento consentì all’astro-
nomo Arthur A. Hoag di verificare, nel 1975, che
la brillanza del cielo sul KPNO era in fase di arre-
sto malgrado l’aumento degli impianti illumina-
zione dovuto allo sviluppo edilizio.

Purtroppo non risultò praticabile estendere,
da subito, questo tipo di provvedimento anche a tu-
tela di altri osservatori americani e quindi, negli an-
ni, alcuni di essi sono stati costretti a soccombere
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Inquinamento luminoso
Come impegnarsi concretamente per limitarlo in modo serio?
Un pò di storia...
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Foto1. Los Angeles dal Mt. Wilson
Observatory, 1908.
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di fronte all’inquinamento luminoso. È il ca-
so del mitico Osservatorio di Monte Wilson
ormai assediato dalle luci di Los Angeles che,
solo recentemente, sono state interessate da
un intervento di parziale bonifica.

In Europa quindi, e ancor di più in Ita-
lia se possibile, non venne invece elaborato
alcun tipo di soluzione per contrastare lo svi-
luppo smodato delle luci cittadine non solo
da un punto di vista quantitativo ma soprat-

tutto da quello delle emissioni disperse anche
in relazione all’incremento di efficienza del-
le sorgenti di luce come quelle al Sodio.

Nel prossimo articolo parleremo di quan-
to accaduto in Italia in questi ultimi 10 anni.

Foto 2. Los Angeles dal Mt. Wilson Observatory, oggi.
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